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Abbiamo già accennato al problema 
dell’interpretazione da darsi al rap-

porto dell’origine della Chiesa con Gesù. 
La questione è classica in ecclesiologia: 
ci si domanda se si possa parlare di un’i-
stituzione della Chiesa da parte del Gesù 
prepasquale, oppure se si debba pensare 
all’evento dell’ecclesiogenesi come poste-
riore alla Pasqua. In altre parole se è un 
annuncio a darle vita, lo fu l’annuncio del 
Regno che costituì il cuore della predica-
zione di Gesù, oppure l’annuncio della sua 
risurrezione fatto dai discepoli?
La Chiesa si pone nella storia anzitutto 
ÆďĉÐ�ī­ĨĨďīĴď�ÆďĊ��īðĮĴď�ŒðŒďȘ�ZæĊð�­ăĴī­�

predicazione di Gesù si siano aggregate 
tante persone, dalla folla dei simpatizzanti 
al gruppo più vasto dei discepoli al grup-
po scelto dei Dodici. Colpisce però il fatto 
che i vangeli non parlino di Chiesa se non 
due sole volte, in una delle quali per di più 
si annuncia come realtà futura, non come 
un dato già realizzato.
Se infatti si dovesse ritenere che Gesù 
aveva creato intorno a sé una Chiesa, do-
vremmo immaginare una Chiesa priva 
dell’annuncio della risurrezione avvenuta, 
mancante dell’eucarestia e non animata 
dallo Spirito, visto che Gesù lo promette 
come dono che i discepoli riceveranno 
dopo la sua dipartita. Non si danno cioè 
al tempo di Gesù le condizioni essenziali 
perché si possa parlare di una Chiesa vera 
e propria.

īðŦÐĮĮðďĊÐș�ďæĊð�­ăĴī­�ÆďĊĮðÌÐī­šðďĊÐ�ÆďĊ-
segue a questo originario atteggiamen-
to. Luca, negli Atti degli Apostoli, traccia 
il quadro di un gruppo di persone che ha 
continuato a sussistere come comunità 
dai giorni della vita terrena di Gesù nel pe-
riodo post-pasquale. Ci sarebbero state 
invece tutte le ragioni per un dissolvimen-
to di quella aggregazione, nata al seguito 
di un uomo eccezionale. Morto lui, se fosse 
stata distrutta quella presenza attorno alla 
quale ruotava il loro stare insieme, sareb-
ÅÐ�ĮĴ­Ĵ­�­ĊÆìÐ�ÆďĉĨīÐĊĮðÅðăÐ�ķĊ­�ÌÐťĊð-
tiva dispersione del gruppo dei discepoli.
Da un lato, è innegabile che intorno alla 
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L'annuncio di Gesù

 Crollo in cantiere a Firenze di  Gigliola Alfaro

«In un paese civile 
siamo come in 
guerra sul lavoro»
...segue da pag. 1  

“Gli incidenti mortali rappresentano un 
problema che attanaglia l’edilizia da anni: 
da anni si continua a morire per cadute 
dall’alto, perché crollano tetti e altri in-
cidenti del genere. Il dramma di Firenze 
e le tante vittime sul lavoro nell’edilizia 
lasciano pensare che qualcosa non fun-
zioni” dice al Sir Emidio Deandri, vice pre-
sidente nazionale dell’Anmil. “A mio avvi-
so – aggiunge - è assurdo che un pilone 
progettato possa crollare com’è successo 
a Firenze, soprattutto visto che oggi pos-
siamo avvalerci di tecnologie avanzate 
e dovrebbe esserci un’attenzione totale 
da riservare a chi svolge attività di lavo-
ro pericolose. Sulla tragedia di Firenze, 
che ha distrutto vite umane - 4 morti, un 
disperso ancora sotto le macerie e vari 
feriti -, la magistratura farà chiarezza: su 
come si è rotto un pilone, se è stato un 
problema strutturale. Ma quel dramma ci 
deve anche far porre una domanda: questi 
lavoratori erano adeguatamente formati 
sul pericolo collegato all’attività che svol-
gevano? Avevano seguito corsi sulla sicu-
rezza?”. Deandri spiega: “Troppo spesso 
la formazione si riduce a riempire moduli, 
ma non sempre questo si traduce in reali 
corsi sulla sicurezza. Non basta che i lavo-
ī­Ĵďīð�ťīĉðĊď�Æ­īĴÐ�Įķ�Æķð�ÆȸÝ�ĮÆīðĴĴď�ÆìÐ�
hanno svolto un corso di 30 o 40 ore, dob-
biamo avere la certezza matematica che 
siano stati davvero seguiti. Ci deve esse-
re la massima trasparenza. Per questo ci 
chiediamo se i lavoratori morti a Firenze 
come in altri casi di incidenti gravissimi 
sui cantieri avessero seguito corsi sulla 
sicurezza”.

Il vice presidente dell’Anmil denuncia: “I 
dati provvisori nel 2023 ci dicono che il 
numero dei morti sul lavoro nelle costru-
zioni è cresciuto di quasi il 25%. Questo ci 
lascia sgomenti: in un Paese civile è mai 
possibile che si continui a morire per ca-
dute dall’alto o perché crolla qualcosa?".

A Firenze "era un cantiere nuovo, quindi 
devo pensare che gli ingegneri che hanno 
progettato quel pilone sapessero quello 
che stavano facendo. Perciò, mi chiedo 
anche se c’è stato un coordinamento tra 
le varie aziende che lavoravano nel can-

tiere. Solitamente quando ci sono diverse 
aziende all’interno dello stesso cantiere 
devono dialogare tra loro e deve esserci un 
capocantiere che deve coordinare il lavo-
ro di tutte le aziende nel cantiere stesso. 
Non sappiamo se a Firenze sia successo e 
su questo, come dicevo, farà chiarezza la 
magistratura. Noi come Anmil ci costitu-
iremo come sempre come parte civile nel 
processo. E i colpevoli devono essere con-
dannati in modo fermo e deciso”. Un altro 
problema sono i controlli: “Se abbiamo 
600mila aziende, piccole e medie imprese, 
e se è vero quello che l’Inail dice, cioè che 
un’azienda viene controllata ogni 30 anni, 
non usciremo mai da tragedie come quel-
le a cui assistiamo continuamente. I con-
trolli farebbero, invece, mantenere alta 
l’attenzione sulla sicurezza”. E, ancora, 
un problema sono “i subappalti, come nel 
caso di Firenze: spesso le aziende prendo-
no un appalto a 100, lo cedono al 70-80%. 
L’azienda che lo prende molto spesso ri-
sparmia, purtroppo, quasi sicuramente 
proprio sulla sicurezza. È il principio del 
ribasso che non va bene, mi preoccupa 
molto perché mi chiedo dove verrà fatto 
lo sconto dalle aziende? Mi resta il dubbio 
che il risparmio venga fatto sulla sicurezza 
e i risultati sono sotto gli occhi di tutti”.

Ma perché in Italia non riusciamo a evi-
tare morti sul lavoro? “Dobbiamo far in 
modo che le norme esistenti siano rispet-
tate dalle aziende. Come Anmil da anni 
abbiamo messo in campo la Scuola della 
testimonianza. Nostri associati che han-
no subito un infortunio, nell’ambito della 
formazione, vanno nelle aziende e nelle 
scuole a raccontare la propria storia: ve-
dere lavoratori che hanno subito infortuni, 
sentire le loro storie è un modo per scuo-
tere in modo forte le coscienze sia di im-
prenditori sia di lavoratori sia di studenti, 
infatti mostra sotto gli occhi di tutti che il 
mancato rispetto delle norme di sicurez-
za può portare alla disabilità. Come Anmil 
chiediamo che siano fatte leggi severe, in 
modo tale che un datore di lavoro rischia 
davvero il carcere, oggi sono condannati 
per omicidio colposo, ma poi patteggiano 
o i processi vanno in prescrizione. La con-
danna deve essere certa, altrimenti conti-

nueremo a dire le stesse cose dopo ogni 
incidente sul lavoro mortale e continue-
remo ad avere morti e invalidi sul lavoro”. 
L’esperto evidenzia:

“La mancata sicurezza a livello nazionale 
ci costa dal 3 al 6% del Pil, altro che mano-
Œī­� ťĊ­Ċšð­īð­ș� Å­ĮĴÐīÐÅÅÐ� ÌðĉðĊķðīÐ� ÌÐă�
15% gli infortuni annualmente e avremmo 
a livello nazionale un tesoretto, oltre a sal-
vare vite umane".

"Anche nel 2023 - prosegue - abbiamo su-
perato i mille morti sul lavoro e oltre 5mila 
infortunati, che ricadono sulla collettività, 
sul Servizio sanitario nazionale, quindi sui 
conti dello Stato. E invece continuiamo a 
trovarci davanti a queste tragedie, solo 
pochi mesi fa era successo il gravissimo 
incidente ferroviario a Brandizzo”. Deandri 
denuncia:

“Sono fatti incredibili per un Paese civile. 
Noi non siamo in guerra ma abbiamo l’im-
pressione di esserlo sul lavoro".

Per questo, rimarca, "servono norme chia-
re, invece spesso le leggi italiane sono 
fatte a interpretazione, ma questo non va 
bene. Sui corsi si deve avere la certezza 
che i lavoratori li facciano e ne escano for-
mati e informati sull’attività da svolgere”. 
E, sottolinea il vice presidente dell’Anmil, 
“non dimentichiamoci che non muoiono 
solo i lavoratori, ma tutta la famiglia. Lo 
stesso è gravissimo quando ci sono infor-
tuni che lasciano invalidi. Io ho vissuto la 
perdita di mio padre sul lavoro e con lui 
siamo morti tutti: mia mamma, i miei fra-
telli ed io, perché è venuto a mancare il pi-
lastro della nostra famiglia. Poi dopo tanti 
anni io stesso ho avuto un infortunio grave 
sul lavoro”.

Di quanto un incidente mortale coinvolga 
tutta la famiglia del lavoratore lo testi-
monia al Sir Paola Batignani, vedova di 

Alessandro Rosi e vice presidente della 
Fondazione Anmil “Sosteniamoli subito”: 
“Era il 9 agosto 2019 e Alessandro si tro-
vava a lavorare a Cremona in una delle ac-
ciaierie più grandi d’Italia e di Europa. Alle 
ore 10 una trave di 86 tonnellate è caduta 
schiacciando la cabina della gru non per-
mettendo ad Alessandro di uscirne vivo, 
per alzare quella maledetta gru ci sono 
volute quattro gru a differenza del lavoro 
che mio marito stava svolgendo dove le 
gru impiegate erano solo due. Quel male-
detto giorno non hanno solo ucciso Ales-
sandro ma hanno ucciso anche me e no-
ĮĴīď�ťæăðď�:ðķăðďȶȘ��­ĴðæĊ­Ċð�ďĮĮÐīŒ­Ț�ȵUďĊ�
riusciamo a far rispettare norme e mezzi 
di protezione a mio modestissimo pare-
re per due motivi: manca la percezione 
del rischio da entrambe le parti, datori di 
lavoro e lavoratori. Succede spesso che 
manchi la percezione di ciò che può suc-
cedere: anch’io non mi ero mai resa conto 
ÆìÐ� ðĊ� AĴ­ăð­�Įð�ĉďīðĮĮÐ�Ìð� ă­Œďīď�ťĊď�­ă�Ǩ�
agosto 2019, il secondo motivo purtroppo 
ancora più grave è il fatto che non ci siano 
pene certe, non ci siano controlli dagli enti 
preposti”.

Dopo la morte di un congiunto sul lavoro, 
ȵăÐ�ÌðŨÆďăĴ¾�ȯ�ī­ÆÆďĊĴ­�q­ďă­�ȭ�ĮďĊď�ĉďăĴÐȚ�
ķĊ­�Ĵī­�ăÐ�Ĩðľ�ÌðŨÆðăð�Ý�ĪķÐăă­�Ìð�ĴďīĊ­īÐ�­�
vivere o comunque dover riscrivere com-
pletamente la propria vita. Le famiglie di 
chi non c’è più rimangono sole, non ci sono 
ĮďĮĴÐæĊð�ĨĮðÆďăďæðÆð�Ð�ķĊ�ťæăðď�­ăăȸÐĴ¾�Ìð�Ǡǧ�
anni non percepisce neanche più dall’Isti-
tuto un riconoscimento economico, come 
ĮÐ�ķĊ�Ĩ­ÌīÐ�­�Ǡǧ�­ĊĊð�ÅķĴĴ­ĮĮÐ�ð�ĨīďĨīð�ťæăð�
ĨÐī�ă­�ĮĴī­Ì­ȶȘ�T­�ĊďĊ�ĮďăďȚ�ȵ�Ċȸ­ăĴī­�ÌðŨ-
coltà che la famiglia si trova a subire quo-
tidianamente è il senso di ingiustizia per 
queste morti sul lavoro, basti pensare che 
vengono chiamate morti bianche perché 
impunite… Come può un familiare tornare 
alla vita pensando a ciò che qualcuno ha 
fatto al proprio caro e che non pagherà 
mai?”.

L’interesse per la questione, del resto, fu 
alimentato soprattutto dal sospetto che 
la predicazione di Gesù fosse in realtà in-
compatibile con l’esistenza della Chiesa, 
la quale sarebbe nata non da lui, ma in 
quanto l’annuncio del Regno avrebbe avu-
to come suo oggetto immediato ed unico 
ă­�ťĊÐ�ÌÐăă­�ĮĴďīð­�Ð�ăȸ­ååÐīĉ­īĮð�ÌÐťĊðĴðŒď�
dell’éschaton. Una volta appurato, invece, 
che la sua escatologia ha molteplici di-
mensioni, appare chiaro che la Chiesa ha 
il suo posto nel quadro che Gesù traccia 
per il futuro del mondo. Collocarne l’origi-
ĊÐ�ÌďĨď� ă­�q­ĮĪķ­�ĊďĊ�ĮðæĊðťÆ­� īðĴÐĊÐīă­�
estranea ai progetti di Cristo, ma vederla 
radicalmente determinata dalla svolta de-
cisiva che l’opera del Signore registra at-
traverso la sua morte e risurrezione.


